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La mostra Di roccia, fuochi e avventure
sotterranee presenta i progetti
fotografici di cinque autori incaricati

di fotografare altrettante grandi opere
infrastrutturali in tutto il mondo.
Commissionate da Ghella,

azienda specializzata in scavi in
sotterraneo, le oltre 120 immagini in
mostra sono state realizzate tra il 2019
e il 2020 in cinque cantieri tra

Europa, Estremo Oriente e Oceania.

Nel percorso di mostra, introdotto dalle
fotografie storiche che documentano
I’attivita dell’azienda dalla fine
dell’Ottocento fino agli anni Cinquanta,
le vedute delle citta e dei cantieri si
alternano a reperti archeologici e
componenti di macchine escavatrici,
mentre spettacolari esplosioni
dialogano con foreste e formazioni
rocciose: le dimensioni, la struttura

e la fisicita degli spazi, dei macchinari
e dei materiali da escavazione
restituiscono la complessita
dell’infrastruttura e la sua natura di
organismo in continuo divenire.

Il lavoro di Fabio Barile sul tunnel
ferroviario che colleghera Oslo a Ski,
giustappone immagini di intricati
sistemi naturali e artificiali come
foreste di conifere, scorci di cantiere

e nuove urbanizzazioni. Le fotografie
di Andrea Botto, realizzate nella galleria
che unira Italia e Austria sotto il passo
del Brennero, documentano I’attivita
del fuochino, che culmina con la
spettacolare esplosione del fronte

di scavo. Le immagini di Marina Caneve
della linea metropolitana che
colleghera I’aeroporto di Atene al porto
del Pireo, si interrogano sul rapporto tra
citta, progettazione contemporanea e
memoria storica. Le fotografie di
Alessandro Imbriaco, che ritraggono
dettagli delle mastodontiche macchine
utilizzate per scavare i tunnel che

The exhibition Di roccia, fuochi e
avventure sotterranee presents the
projects of five authors who were asked
to photograph five major infrastructural
projects around the world.
Commissioned by Ghella, a company
specialised in underground
excavations, the over 120 images on
display were taken between 2019 and
2020 in five construction sites across
Europe, the Far East and Oceania.

In the exhibition itinerary, which starts
off with historical photographs that
document the activity of the Ghella
company from the end of the 19th
century to the 1950s, views of cities
and construction sites alternate with
archaeological finds and parts of
excavating machines, while spectacular
explosions interact with forests and
rock formations: the size, the structure
and the physicality of the space,

of the machinery and of the excavation
materials reveal the complexity of
these infrastructures and their nature
of organisms in constant
transformation.

Fabio Barile’s work on the railway
tunnel that will connect Oslo to Ski is
juxtaposed to images of complex
natural and artificial systems, such

as coniferous forests, glimpses

of construction sites and new
urbanizations. Andrea Botto’s
photographs of the gallery that will
connect Italy and Austria under

the Brenner Pass document the work
of the shotfirer, which ends with the
spectacular explosion of the excavation
face. The images taken by Marina
Caneve of the metro line that

will connect the Athens airport to

the Piraeus Harbour, raise questions
on the relationship between the city,
contemporary urban planning and
historical memory. The photographs by

corrono sotto la baia di Sydney, evocano
atmosfere riconducibili all’esplorazione
spaziale. La sequenza di Francesco
Neri della prima metropolitana
sotterranea di Hanoi restituisce il
cantiere come una zona di conflitto

e sfida agli ambienti caotici, imprevisti
ed organici della citta.

Le campagne fotografiche che formano
questa raccolta si inseriscono in una
storica tradizione di documentazione
di grandi progetti di ingegneria e
costituiscono una serie di esplorazioni
creative della costruzione di un tunnel.
| cinque artisti in mostra ci
accompagnano in un viaggio nel nuovo
della fotografia italiana, opponendo
alla voracita della societa visiva
contemporanea un rallentamento dello
sguardo, un ritorno alle tecniche
fotografiche tradizionali e una
riflessione sul fare I'immagine per
reimparare e rieducare a vedere.

Alessandro Imbriaco, which portray
details of the mammoth machinery
used to bore the tunnels under

the Sydney Bay, create an atmosphere
that reminds us of space exploration.
Francesco Neri’s sequence of

Hanoi’s first underground subway
shows us the construction site as

an area of conflict and challenge

to the chaotic, unexpected and organic
environments of the city.

The photographic campaigns that make
up this collection are part of a long-
standing tradition of documenting
large engineering projects, and are
creative explorations of tunnel
construction. The five artists on display
lead us on a journey into the new
aspects of Italian photography, by
countering the voracity of our
contemporary visual society with

a slowing down of our gaze, a return

to traditional photographic techniques
and a reflection on creating images

to relearn and reeducate ourselves

to seeing.



Biografie

Fabio Barile (Barletta, 1980) focalizza il suo lavoro
sullo studio dei fenomeni complessi, partendo
dall’osservazione dell’erosione delle coste e del
paesaggio geologico e strutturando negli anni un
utilizzo della fotografia come strumento filosofico
di analisi della realta. A partire dal 2013 indaga
gliintricati processi formativi del paesaggio

in cui viviamo, attraverso evidenze geologiche,
sperimentazioni con materiali fotografici e
simulazioni di processi naturali. Nel suo lavoro piu
recente, Works for a cosmic feeling (2018-in
corso), una raccolta di opere fotografiche che

nel loro insieme agiscono come un viaggio
nell’interconnettivita, I'artista usa la fotografia
come strumento stratigrafico e tenta di
comprendere e raffigurare la realta, cogliendo
I'interazione tra scale, elementi e tempi
apparentemente distanti.

Andrea Botto (Rapallo, 1973) usa la fotografia
come sezione del mondo, con lo scopo di
esprimerne la complessita e le stratificazioni.

Il tempo, la memoria di eventi traumatici,

le continue trasformazioni che segnano I’eta
presente, cosi come I’'instabile equilibrio che
governa il paesaggio, sono temi cardine del suo
lavoro, che indaga attraverso I’estetica della
distruzione. Fin dagli esordi conduce campagne
fotografiche su cantieri e infrastrutture a grande
impatto ambientale, integrando I’approccio in
stile documentario con uno sguardo attento sia ai
fenomeni antropologici, sia ai meccanismi della
rappresentazione e messa in scena. Nel 2008
avvia una ricerca ultradecennale sull’uso degli
esplosivi, KA-BOOM (2008-in corso), un progetto
dedicato alla documentazione di esplosioni
controllate e allo studio delle loro possibili
relazioni con la fotografia.

Marina Caneve (Belluno, 1988), usa la fotografia
come mezzo di esplorazione e costruzione della
conoscenza con particolare interesse per la
vulnerabilitd ambientale, sociale e culturale.

La sua pratica si sviluppa attraverso una ricerca
multidisciplinare basata sul confronto di diverse
prospettive, dal vernacolare-naive fino al
tecnologico-scientifico. Mettendo in discussione
la natura documentaria della fotografia con

un approccio caratterizzato dalla forte
contaminazione tra discipline diverse, come

la geologia, la sociologia e I’antropologia, in

Are they Rocks or Clouds?(2019) esplora la
costruzione della memoria collettiva delle
catastrofi ambientali concentrandosi in
particolare sulle Dolomiti. E fondatrice di
CALAMITA/A (2013-in corso), una piattaforma di
ricerca che esplora i temi della catastrofe, del
cambiamento, della memoria e della politica.

Biographies

Fabio Barile (Barletta, 1980) centres his work on
the study of complex phenomena, starting with
the observation of the erosion of coasts and of
the geological landscape. Over the years, he has
developed a use of photography as a
philosophical instrument to analyze reality. Since
2013, he has been investigating the intricate
formation processes of the landscapes we live in,
through geological evidence, experimentation
with photographic materials and simulation of
natural processes. In his most recent work, Works
for a cosmic feeling (2018-ongoing), a collection
of photographic projects that constitute a journey
into interconnectivity, the artist uses
photography as a stratigraphic tool and attempts
to understand and portray reality, capturing the
interaction between apparently distant scales,
elements and times.

Andrea Botto (Rapallo, 1973) uses photography
as a section of the world, with the intention of
revealing its complexity and stratifications. Key
themes of his work are time, today's constant
transformations, and the unstable balance that
governs the landscape, which he investigates
through the aesthetics of destruction. From the
very beginning, he conducted photo campaigns
on construction sites and infrastructures of great
environmental impact, integrating a traditional
documentary approach with a close eye on both
anthropological phenomena and on the dynamics
of representation and staging. In 2008 he started
an over decade-long research on the use of
explosives, KA-BOOM (2008-ongoing), a project
that documents controlled explosions and
studies the possible interaction between them
and photography.

Marina Caneve (Belluno, 1988), uses photography
as a means to explore and build knowledge, with
a specific interest in environmental, social and
cultural vulnerability. Her activity has developed
through a multidisciplinary research based

on the comparison of different perspectives, from
the vernacular-naive to the technological-
scientific. By questioning the documentary
nature of photography with an approach that
reveals a strong contamination between different
disciplines— such as geology, sociology and
anthropology — in her project Are they Rocks or
Clouds?(2019) she explored the construction of
the collective memory of environmental disasters,
focusing in particular on the Dolomites. She is the
founder of CALAMITA/A (2013-ongoing), a
research platform that explores the themes of
catastrophe, change, memory and politics.

Francesco Neri (Faenza, 1982) indaga lo
strumento e il linguaggio fotografico
considerando la fotografia come evento di
scoperta e di ricerca. La sua ricerca sul ritratto

e il paesaggio sociale si & sviluppata nel corso
degli ultimi quindici anni a partire dai suoi studi
presso I’Accademia di Belle Arti di Ravenna con
Guido Guidi. | suoi ritratti fotografici sono
modellati da una visione fondamentalmente
umanista del mondo. Attraverso uno stretto
legame con il suo territorio, I'artista, in serie come
Farmers (2009-2021) o Trophies and Treasure
(2017), riesce a toccare temi sociali, economici
e universali, esplorando allo stesso tempo
contesti e personalita individuali. Nel perseguire
coerentemente questa ricerca attraverso un
confronto seriale, I’artista ha creato un
compendio di eccezionale valore documentario.

Alessandro Imbriaco (Salerno, 1980) indaga
tematiche sociali e politiche legate al
contemporaneo. Il processo alla base della sua
ricerca si sviluppa attraverso un approccio
multidisciplinare che alla ricerca personale
affianca la progettazione di lavori collettivi

e progetti partecipati. Da un lato, la sua pratica
attinge al linguaggio della fotografia
documentaria, come in Corpi di reato (2011-
2016), un’archeologia visiva dei fenomeni mafiosi
nell’ltalia contemporanea, o Forza Maggiore
(2017), un progetto collettivo e multidisciplinare
sulla ricostruzione post-sisma. Dall’altro, la forte
sensibilita per la relazione tra uomo e ambiente,
la capacita di leggerne i segni all’interno del
paesaggio e I’attenzione ai temi della memoria e
dell’archivio, sviluppati in progetti come Archivio
Bellosguardo (2019-in corso), collocano il suo
lavoro all’interno di una ricerca visiva e artistica
complessa e interdisciplinare.

Francesco Neri (Faenza, 1982) investigates

the photographic instrument and language,
considering photography as an activity of
discovery and research. His photographic
research on portraits and social landscape has
developed over the past fifteen years, starting
from his studies at the Academy of Fine Arts in
Ravenna with Guido Guidi. His photographic
portraits are shaped by a fundamentally humanist
view of the world. Through a close link with his
territory, the artist, in series such as Farmers
(2009-2021) or Trophies and Treasure (2017),
manages to touch social, economic and universal
themes, while at the same time exploring
individual contexts and personalities. In
coherently pursuing this research through a
serial comparison, the artist has created a
collection of exceptional documentary value.

Alessandro Imbriaco (Salerno, 1980) investigates
social and political issues of our current age. The
process underlying his research is developed
through a multidisciplinary approach where
personal research is accompanied by the design
of collective works and participatory projects.
On the one hand, his practice draws on the
language of documentary photography, as

in Corpi di reato (2011-2016), a visual
archaeology of mafia phenomena in
contemporary ltaly, or Forza Maggiore (2017),

a collective and multidisciplinary project on
post-earthquake reconstruction. On the other
hand, his strong sensitivity to the relationship
between man and environment, his ability to find
traces of it within the landscape, and his
attention to the themes of memory and archiving,
developed in projects such as Archivio
Bellosguardo (2019-ongoing), make of his work
a complex, interdisciplinary visual and artistic
research.
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FABIO

"Il mio lavoro sulla geologia € incentrato sulla
rappresentazione del tempo attraverso le forme
del paesaggio. La fotografia di paesaggio diviene
dunque uno strumento filosofico per indagare
processi naturali che superano la nostra
immaginazione, nel tentativo di confrontarsi con
una diversa percezione del tempo. Nel corso di
questa ricerca mi sono imbattuto in temi come

la stratificazione, I'interconnettivita, la
multidimensionalita e la complessita. La storia
della geologia mi ha obbligato a guardare al
paesaggio come a un sistema dinamico e
complesso, al quale non & possibile applicare una
visione semplicistica e lineare. Nella campagna al
Follo Line ho cercato di far emergere questa
visione discontinua, in cui boschi, pareti di roccia,
campi coltivati, gettate di cemento, macchinari

di scavo e costruzioni varie sembrano essere
tematicamente distanti fra loro, ma in realta
fanno parte di un unico sistema complesso in
continuo divenire".

BARILE

"My work on geology is focused on the
representation of time via the shapes of the
landscape. The photography of the landscape
thus becomes a philosophical tool with which
to examine the natural processes that surpass
our imagination, in the attempt to come to terms
with a different perception of time. Over the
course of my research, | have inevitably come
up against themes such as stratification,
interconnectivity, multidimensionality, and
complexity. The history of geology has forced me
to look at the landscape as a dynamic and
complex system, to which a simplistic and linear
vision cannot be applied. In my photographic
campaign at Follo Line | tried to make this
discontinuous vision emerge, in which woods,
rock walls, cultivated fields, concrete casts,
excavating machines, and various constructions
seem to be thematically distant from each other,
but are actually part of a single complex system
that is constantly evolving."

Per approfondire il lavoro di Fabio Barile /
To know more about Fabio Barile's work

BRENNER
VERONA

AIGH
ANDREA

"Il mio lavoro al Brenner Base Tunnel da conto

di una serie di tentativi per arrivare a realizzare
un’immagine mai fatta prima, la fotografia di una
«volata» in galleria, che limitazioni tecniche,
logistiche e di sicurezza rendevano praticamente
impossibile. Il rapporto fochino/fotografo & alla
base della mia ultradecennale ricerca sull’'uso
degli esplosivi. Esiste una stretta relazione tra
fotografia ed esplosivo, a cominciare dalla chimica
attraverso il nitrato, proseguendo con la parallela
evoluzione industriale e tecnologica, fino alle
implicazioni filosofico-concettuali sul tempo, sulla
casualita e sull’irreversibilita di un processo che
una volta innescato non pud essere fermato e che
porta con sé diversi livelli di rischio. C’é
sicuramente una componente irrazionale nel voler
avere controllo su un processo che mantiene
qualche grado di casualita e indeterminazione, ma
cid che sorregge I'esperimento € la struttura
progettuale e la pre-visione del risultato finale,
tipiche anche del pensiero fotografico".

BASE TUNNEL

=|NNSBRUCIK

-SIPEED RAILWAY

BOTTO

"My work at the Brenner Base Tunnel bears witness
to a series of attempts to achieve an image that had
never been seen before, the photograph of a
“blast” in the tunnel that technical, logistic, and
safety requirements made practically impossible.
The shotfirer/photographer relationship is based on
my over ten years of research into the use of
explosives. There is a close relationship between
photography and explosives, starting from the
chemistry and specifically the nitrate, continuing
with the parallel industrial and technological
evolution, all the way to the philosophical and
conceptual implications with regards to time, to

the randomness and irreversibility of a process that
once it is triggered cannot be stopped and that
brings with it several levels of risk. There is no
doubt an irrational component in trying to control

a process that maintains a certain amount of
randomness and uncertainty, but what upholds

the experiment is the design structure and the
pre-vision of the final results, which are also
typical of photographic thinking."

Per approfondire il lavoro di Andrea Botto /
To know more about Andrea Botto's work



ATTHENS
EXTENSION

METRO LINE 3
AAIDARI=

PIRAEUS SECTION

MARINA

"Pensando ad Atene € naturale pensare
all’archeologia; negli scavi archeologici possiamo
trovare una consonanza di natura, mondo
contemporaneo e artefatti. Ho voluto osservare
il cantiere con questa attitudine, come avrei
guardato uno scavo archeologico, analizzandone
gli elementi da visioni ampie e complessive fino
a dettagli microscopici. Sono arrivata ad Atene i
n un momento della vita del cantiere in cui si
cominciavano a perdere le tracce dello scavo del
tunnel. Uno scavo al contrario, al quale mi sono
potuta approcciare nel momento in cui veniva
chiuso, ricercandone i segni nel disegno della
citta, nell’ambiente e nel tessuto urbano
preesistente. Le vedute sono testimoni di questo
processo, non solo raccontano la morfologia

di un territorio caratterizzato da una fitta
urbanizzazione, ma lasciano anche intravedere |
e tracce di un lavoro complesso, nel suo
rimarginarsi e scomparire sottopelle, per essere
nuova linfa per la citta".

CANEVE

"When thinking to Athens it is natural to think to
archaeology. In archaeological digs we can find

a consonance of nature, a contemporary way,

and artefacts. | wanted to view the building site
with this approach, as though | were observing
an archaeological dig, analyzing the elements
from broad and all-encompassing visions down to
the microscopic details. | arrived in Athens at a
time in the life of the building site when the
traces of the digging of the tunnel were fading.

A backwards tunnelling, which | was able to
approach right when it was being closed, seeking
the signs in the design of the city, in the
environment, and in the pre-existing urban fabric.
The views are proof of this process. They do not
just tell the story of the morphology of a territory
characterized by dense urbanization, but they
also let us glimpse traces of a complex work,

its healing and disappearing beneath the skin, to
become new lifeblood for the city."

Per approfondire il lavoro di Marina Caneve /
To know more about Marina Caneve's work

SYDNEY METRO GITY  AND
SOUTHWEST CROWS NEST

=WATERLOO
ALESSANDRO

"Le impressioni della mia prima visita alla
caverna di Victoria Cross hanno influenzato
molto il mio lavoro, che effettivamente racconta
il cantiere come se fosse il territorio su cui si &
sviluppata una civilta aliena. In Cronache
marziane di Bradbury la colonizzazione del
pianeta viene raccontata dal susseguirsi di
missioni di esplorazione che approdano su
Marte: un gruppo di esploratori arriva sul pianeta
e lo trova deserto, un altro gruppo si confronta
con i segni della missione precedente, un altro
ancora visita le case e i templi di una civilta
perduta. Il mio racconto fotografico &
organizzato in modo simile. Ho fatto le fotografie
come se mi stessi muovendo in un territorio
sconosciuto, abbandonato da una civilta aliena,
dove é possibile osservare i segni lasciati

da questa scomparsa. | segni sulla pietra, la
tecnologia e le macerie corrispondono alle tre
fasi di sviluppo del cantiere: la caverna, la
galleria e lo smontaggio delle macchine, ma
mentre fotografavo questi tre elementi avevo

in testa le impronte lunari e le piattaforme di
lancio dei razzi".

SECTION
IMBRIACO

"“The impressions of my first visit to the cavern at
Victoria Cross greatly influenced my work, which in
fact describes the construction site as though it
were a territory on which an alien civilization had
developed. In Bradbury’s Martian Chronicles the
colonization of the planet is told based on a
succession of exploratory missions that land on
Mars: a group of explorers arrives on the planet and
finds it is deserted, another group comes to terms
with the signs left by the previous mission, in
another story there is a visit to the houses and
temples of a lost civilization. My photographic tale is
organizedin a similar manner. | took the photographs
as though | were moving about in unknown territory,
abandoned by an alien civilization, where it is
possible to observe the signs left by its
disappearance. The marks on the stone, the
technology, and the debris correspond to the three
phases of development of the building site: the
cavern, the tunnel, and the dismantling of the
equipment. But as | was taking pictures of these
three elements what | had in mind were footprints on
the moon and the rocket-launching platforms."

Per approfondire il lavoro di Alessandro Imbriaco /
To know more about Alessandro Imbriaco's work
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FRANCESCO

"Trovandosi in mezzo a luoghi antichi come la
citta di Hanoi e, nello specifico, dentro cantieri
pienamente operativi e impegnati nella
costruzione di opere di quella portata, credo che
sia necessario porsi domande sulla distinzione tra
novita e valore, tra brutalita e forza, tra apparenza
e significato. La fotografia diventa un modo per
leggere e trasformare in momento di riflessione
qualcosa di poco comprensibile e complesso per
la mera visione diretta. La figura umana & forse

al centro del lavoro per dare la «cifra» dello spazio
e, in qualche modo, per permettere a chi guarda
le fotografie di riconoscere un essere affine in
mezzo a qualcosa di tanto lontano quanto
percettivamente complesso. Lo spazio «vuoto»
creato dal cantiere non € solo una fase intermedia
ma diventa a sua volta un momento importante
che, per altro, non tornera mai piu. In questo tipo
di lettura la fotografia acquisisce anche, e
inevitabilmente, lo status di documento di una
condizione unica e di un momento in costante

evoluzione e rinnovamento".

NERI

"Finding oneself in the midst of ancient places like
Hanoi, and specifically inside building sites that are
fully operative and engaged in the construction of
works of that size, we need to questions ourselves
about the confusion between novelty and value,
between brutality and force, between appearance
and meaning. Photography becomes a way to
interpret and transform something that is not easily
understood and complex for a mere direct vision, in
moments of reflection. The human figure is perhaps
at the centre of the effort to offer the “cypher” of
space, and, somehow, to permit people looking at
the photographs to recognize a similar being in the
middle of something that is as far away as it is
perceptively complex. The “empty” space created
by the building site is not just an intermediate
phase. Rather, it, in turn, becomes an important
moment that, among other things, will never come
back. In this type of interpretation, photography
also and inevitably acquires the status of the
document of a unique condition and a moment that
is constantly evolving and being renewed."

Per approfondire il lavoro di Francesco Neri /
To know more about Francesco Neri's work
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